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TANIA GROPPI

M
anca ormai solo l'ultima votazione. Il
Senato delibererà e l'iter parlamentare
della riforma costituzionale che porta
il nome improprio di «devolution» sarà
terminato. Inizierà quello referendario,
destinato a chiudersi soltanto nell'au-
tunno del 2006.
Nell'attesa del referendum, la maggio-
ranza si presenterà ai suoi elettori, in
aprile, facendosi bella per aver realiz-
zato il proprio programma. Il pactum
sceleris è adempiuto: nel testo che mo-
difica 51 articoli della Costituzione, in-
fatti, c'è un contentino per tutti i partiti
della maggioranza. Tutti possono per-
ciò sbandierare soddisfatti il loro pez-
zettino di riforma. Se le singole parti
sono discutibili, l'insieme è esplosivo.
Al punto che, se la riforma entrasse in
vigore, il funzionamento del sistema
costituzionale sarebbe compromesso.
Ne sono consapevoli gli stessi sosteni-
tori, che infatti si sono premurati di in-
serire un ricco armamentario di dispo-
sizioni transitorie. L'entrata in vigore
di alcune parti relative al parlamento,
ivi compresa la riduzione del numero
dei parlamentari, è differita di cinque o
dieci anni: l'ennesimo proclama sprov-
visto di contenuto normativo. Purtrop-
po, però, questo differimento tocca so-
lo gli aspetti che meno sono graditi a
chi (gli attuali parlamentari della mag-
gioranza) è andato approvando, lettura
dopo lettura, il testo. Le altre disposi-
zioni dovrebbero avere invece imme-
diata applicazione. È quindi giunta
l'ora della consapevolezza circa i con-
tenuti reali della riforma. Occorre supe-
rare la ripugnanza che, inevitabilmen-
te, genera un testo furbastro, di parte, al
suo interno frutto di do ut des, ignaro
della delicatezza e della nobiltà della
materia di cui sono fatte le Costituzio-
ni.
Questo esame implica una premessa.
Dalla fine degli anni ottanta è in atto in
Italia una «manutenzione istituziona-
le», sviluppatasi in tappe successive.
Alla fisiologica cura di ogni sistema, si
è aggiunta l'attenzione alle trasforma-
zioni del contesto internazionale, dalla
seconda guerra mondiale in poi, e ai
suoi riflessi sul sistema politico nazio-
nale. Il processo riformatore dello scor-
so decennio ha toccato entrambi gli
aspetti di cui si compone l'organizza-
zione dello Stato: i rapporti tra i diversi
organi costituzionali e la distribuzione
territoriale del potere. Con la peculiari-
tà di essersi sviluppato, nella prima tap-

pa, per via legislativa e non costituzio-
nale. Quanto alla forma di governo, nel
1993, sotto la spinta referendaria, è sta-
ta realizzata la riforma elettorale (di cui
oggi si propone la controriforma) e si è
passati dal sistema proporzionale a
quello attuale, prevalentemente mag-
gioritario: lo scopo era di dar vita ad un
sistema (si è parlato, tecnicamente, di
«democrazia immediata») in cui gli
elettori potessero determinare diretta-
mente la maggioranza di governo; e in
cui l'esecutivo così scelto disponesse
delle condizioni politiche necessarie
per realizzare il suo programma. Circa
la forma di Stato, gli anni novanta sono
segnati da numerose leggi (tra cui la ce-
lebre riforma Bassanini) che hanno ri-
disegnato, «a Costituzione invariata»,
il sistema delle autonomie, prima loca-
li e poi regionali, per dar vita a un siste-
ma pubblico più efficiente e più facil-
mente controllabile dai cittadini. I ten-
tativi di trasformare in costituzionali le
riforme legislative a quelle costituzio-
nali, sono invece in larga parte falliti.
Soltanto per la forma di Stato si è fati-
cosamente giunti, in due tappe, alla ri-
forma della Costituzione, con le leggi
costituzionali 1/1999 e 3/2001, quest'
ultima sottoposta a referendum. Circa
la forma di governo, le resistenze alle
riforme si sono rivelate più forti, dando
corpo al «paradosso delle riforme»: è
assai difficile che un sistema istituzio-
nale che si vuol riformare perchè ineffi-
ciente possa assumere una decisione,
la riforma costituzionale, che rappre-
senta invece la massima manifestazio-
ne di efficienza e di buon funzionamen-
to del sistema. Ciò è stato vero soprat-
tutto per la riforma del Senato, che si
colloca nello snodo tra forma di gover-
no e forma di Stato: al punto che tale
riforma è stata soltanto «annunciata»
dalla legge cost. 3/2001.
A fronte di questa evoluzione, il testo
approvato il 20 ottobre dalla Camera
dei deputati produce una rottura.
Sulla forma di governo, non abbiamo
una razionalizzazione degli esiti refe-
rendari e legislativi degli anni novanta,
ma l'opzione per un monstrum, total-
mente estraneo. È stato detto che avre-
mo un primo ministro dotato, ad un
tempo, dei poteri del presidente degli
Stati Uniti e del premier britannico,
qualcosa di sconosciuto nel diritto co-
stituzionale. Una ulteriore tappa della
riforma avviata negli anni novanta
avrebbe potuto sì costituzionalizzare
strumenti di rafforzamento e di stabi-
lizzazione dell'esecutivo, ma bilancian-
doli con i poteri di garanzia contro gli
abusi della maggioranza. I quali, inve-
ce, sono «normalizzati» fino allo svuo-
tamento.
La garanzia giurisdizionale è appiattita

sulla politica: i componenti della Corte
costituzionale di designazione politica
passerebbero infatti dagli attuali 5 a 7.
La garanzia politica è privata di ogni
incidenza: al Presidente della Repub-
blica è sottratto il potere moderatore,
che oggi si esplica nelle situazioni di
crisi con lo scioglimento delle Camere
e la designazione del presidente del
consiglio. Ma questa è ben più che una
delle tante lacune della riforma: si at-
tacca in tal modo un principio portante
del costituzionalismo, quella separa-

zione dei poteri senza il quale «uno Sta-
to non ha costituzione», secondo quan-
to affermava già nel 1789 la Dichiara-
zione dell'uomo e del cittadino, agli al-
bori dello Stato di diritto.
Circa la forma di Stato, la nuova tappa
del processo riformatore avrebbe dovu-
to affrontare il nodo del Senato, per far-
ne la camera rappresentativa delle au-
tonomie territoriali. I modelli disponi-
bili sarebbero numerosi, ma il Senato
previsto per noi è qualcosa di inedito o
inaudito. La sua composizione - ricon-

ducibile a personale politico che abbia
avuto una esperienza nelle istituzioni
locali - non lo configura come una vera
Camera delle autonomie per la collabo-
razione nella politica nazionale, ma, se
mai, come ostacolo nell'azione di go-
verno (oltre che come occasione di
«carriera» per politici locali). Quanto
alla riforma del titolo V (la c.d. «devo-
lution», ovvero l'attribuzione alle re-
gioni, nell'art.117, di nuove competen-
ze; l'introduzione dell'interesse nazio-
nale e di un confuso procedimento, af-

fidato a governo e parlamento, per con-
trollarne il rispetto), si tratta di norme
che non solo si annullano reciproca-
mente, ma che appaiono del tutto inin-
fluenti sull'effettivo funzionamento
dello Stato regionale italiano. La giuri-
sprudenza costituzionale relativa alla
legge costituzionale 3/2001 ha infatti
già mostrato come in questo campo
qualsiasi norma costituzionale è inca-
pace di irrigidire i rapporti Stato-regio-
ni entro uno schema di separazione del-
le competenze, e come siano invece es-
senziali la collaborazione e l'accordo
tra i diversi livelli di governo. Qui si
vede l'importanza di una camera delle
autonomie, degna di questo nome (e
funzione). Prevedere nuove competen-
ze, inoltre, è perfettamente inutile se
non si dà attuazione all'autonomia fi-
nanziaria regionale e locale.
Ma proprio qui le riserve mentali di
molti (la Lega, in primo piano) fanno
temere che, sotto un testo alquanto am-
biguo, si nasconda uno spirito poten-
zialmente devastante l'unità nazionale,
che contrasta con i principi fondamen-
tali di unità, indivisibilità, solidarietà
(artt. 3 e 5 della Costituzione).
Il testo non dà risposta ai problemi
aperti nella nostra Costituzione. È un
testo non «costituzionale» ma di «lotta
politica con strumenti costituzionali».
I punti ancora aperti dopo le riforme
già avvenute (il destino del Senato,
l'autonomia finanziaria delle regioni,
le garanzie per le opposizioni) restano
irrisolti. L'unico profilo che trova una
risposta è quello relativo al rafforza-
mento dell'esecutivo: la soluzione of-
ferta è, però, abnorme, il premierato as-
soluto, nel quale si annida un vero peri-
colo per la democrazia.
Si tratta o di inutili proclami (sulla for-
ma di Stato) o di pericolose rotture (sul-
la forma di governo). Il procedimento
di revisione costituzionale in itinere,
peraltro, non può essere liquidato sem-
plicemente con l'invito a una opposi-
zione netta e intransigente. È questa
l'occasione, come non ci si stanca di ri-
petere, per promuovere, a tutti i livelli,
nel parlamento, nella dottrina, nella so-
cietà civile, la riflessione sulla Costitu-
zione, sulla sua difesa, sulla sua manu-
tenzione. Una riflessione che valga a
soffermarsi ulteriormente sul comple-
tamento del processo riformatore degli
anni scorsi e, soprattutto, sulle condi-
zioni politiche della revisione. Soltan-
to l'esistenza di una vigile opinione
pubblica dotata di cultura costituziona-
le, infatti, può sottrarre la Costituzione
all'uso strumentale e di parte cui stia-
mo assistendo e può consentire all'op-
posizione di oggi, qualora divenisse
maggioranza di domani, di sfuggire al
rischio di incorrere in analoghi errori.

SOS FORESTE Alcuni taglialegna intenti a caricare

tronchi d'albero su un camion, nel Myanmar. È ancora

allarme foreste: ogni anno il mondo perde 200 chilome-

tri perde di boschi, un’area pari alla Sierra Leone. È

quanto emerge dal rapporto Fao presentato ieri a Ro-

ma,e che copre229 tra Paesi e territori.

L’ALLARME Il mondo perde 200 km di foreste l’anno

Un tappo si aggira per l’Italia
SEGUE DALLA PRIMA

L
e avvisaglie di una crisi
più profonda c'erano già
tutte.Per tutti. Anche se il

centrosinistra stava dando confu-
si e litigiosi segni di vita.Tutto
ciò avveniva quindici mesi e
qualche legge gaglioffa fa.
Dovrei forse scrivere ora delle
note a margine del libro. No. Ba-
stano i lettori, e delle recensioni
in qualità e quantità davvero non
mi posso lamentare. Allora alme-
no una chiosa sul percorso «poli-
tico» di questo romanzo, sugli
ostacoli che ha incontrato, sulla
censura televisiva massiccia, da
Vespa al contrario, che l'ha ac-
compagnato finora con qualche
benevola eccezione, fino al me-
raviglioso episodio che ha visto
l'ex Direttore Generale della Rai
intervenire perché non andasse
in onda neppure lo spot radiofo-
nico su Radio Uno Rai già con-
trattualizzato tra l'editore e la Si-
pra. No. Le ciance sull'emargina-
zione, la censura, i boicottaggi, il
mio microfono,quello degli altri,
a un'altra volta.
Qui piuttosto vorrei dire qualco-
sa su un'avventura speciale che
ho corso in questi quindici mesi,
girando l'Italia con il pretesto di
Sono stato io. Dopo anni di rap-
porti radiofonici e telefonici, ho
visto in faccia moltissimi italiani

negli incontri che lievitavano
nelle biblioteche,nei teatri, nelle
sale comunali. Con una grande
risposta d'attenzione e di affluen-
za su temi cruciali del tipo «co-
me abbiamo fatto a ridurci co-
sì?».
Se arrivati fin qui pensate «e gra-
zie, gioco facile con un titolo co-
sì nei confronti di tutti quelli che
detestano Berlusconi», state sba-
gliando.
Intanto perché a queste presenta-
zioni quasi sempre si sono mate-
rializzati elettori berlusconiani e
antiberlusconiani in dosi non co-
sì diverse (ho la fama di uno che
non ha target precostituito e ten-
ta di parlare a tutti, uno che scri-
verebbe questo stesso pezzo per-
fino per Il Giornale. Che sempli-
cemente non glielo pubbliche-
rebbe). E poi perché la «elimina-
zione» del Cavaliere nei suoi si-
gnificati simbolici,psichici, edi-
pici non era mai, come accade in-
vece inevitabilmente oggi con il
peggioramento della situazione,
il punto di partenza della conver-
sazione, ma casomai il punto
d'arrivo.
Rimuovere, certo elettoralmente
(giuro, non sono il mandante del
«treppiedista» di Piazza Navona
di qualche mese dopo...), il Presi-
dente del Consiglio come tappo
di una situazione incancrenita e
imbastardita, culturalmente re-
gressiva, economicamente reces-
siva sulle spalle dei più deboli,

non era nei discorsi solo un'op-
zione politica, lo scopo di uno
schieramento, un misto di idea,
ideologia, tifo, fazione, ma sem-
plicemente una necessità. Era, è
necessario. Ma non sufficiente.
E qui entriamo nel merito.
Non basta essere anti-berlusco-
niani, magari ferocemente e mo-
tivatamente anti-berlusconiani,
se non se ne mette in discussione
senza sconti il modello di socie-
tà, lo stile di vita, la fricassea di
valori, la meritocrazia familisti-
ca e truffaldina cioè l'assenza di
meritocrazia, la mercificazione
di ogni centimetro quadrato del-
la nostra esistenza, la confusione
tra «la vita del mercato» e «il
mercato della vita»: in una paro-
la, il berlusconismo.
Che ovviamente non è però patri-
monio genetico di una sola per-
sona,e neppure di un solo partito
sia pure azienda,e neppure di un
solo schieramento. È la forma
che ha preso la nostra esistenza,
di individui e di collettività, in un
precipizio antropologico-cultura-
le di cui non si parla o non si par-
la abbastanza. Sono le persone
non solo gli elettori a essere in
crisi, se appena si mettono allo
specchio, è la verità che è diven-
tata il suo fantasma.
Lo so, sono osservazione impoli-
tiche, o politiche solo se collega-
te al giorno per giorno, alle con-
traddizioni insopportabili,all'as-
senza di un progetto del governo

(in attesa di un progetto alternati-
vo...): qualcosa che sub specie
berlusconiana è soltanto un libe-
rismo di facciata,buono a tradur-
re imperativi già impalliditi, co-
me l'«arricchitevi» dell'inizio le-
gislatura con le famose promes-
se, e il «consumate finché pote-
te» di un anno fa,già con la palu-
de a mezza gamba. Eppure vi as-
sicuro che non è stato «marzia-
no» parlare con tanti italiani di
tutto ciò,revisionare i cardini di
una società in fallimento non so-
lo e per certi versi nemmeno so-
pratutto economico, ma morale,
etico, culturale, condividere un'
insoddisfazione profonda.
A destra, a sinistra, al centro
magmatico di sempre, il disagio
era ed è tale che - ben oltre la po-
litica - si percepiva un'urgenza
diversa, di un paese decente e ra-
gionevole,inserito in un contesto
internazionale sempre meno de-
cente e ragionevole. Una voglia
di riempire i contenitori etichet-
tati dalla politica di contenuti ve-
ri, di scelte accettabili in compro-
messi i più alti possibile,invece
del solito suk che deteriora le co-
scienze anche se salva voti e por-
tafogli.
Il tutto in un panorama mediati-
co sconfortante nella sua man-
canza di autonomia, indipenden-
za e qualità professionale, essen-
do quasi tutti presi dall'alibi della
militanza di schieramento che ot-
tunde, soffoca,giustifica l'elmet-

to in testa e i pantaloni scesi giù
(quella dei pantaloni è di Romiti,
ormai quasi vent'anni fa, l'elmet-
to è un accessorio del maggiori-
tario inteso militarmente e calci-
sticamente...)
E oggettivamente Berlusconi
era, in quest'inverno del nostro
scontento che ho passato in giro,
un tappo per il paese, per l'oppo-
sizione, per la stessa Casa della
Libertà, e così lo definivano in
privato parecchi notabili, anche
nel suo raggiante cono d'ombra.
Era. Adesso, preoccupato e incat-
tivito anche da quegli stessi nota-
bili del «tappo», è invece un peri-
colo.Non lo dico certo io,che ho
tardato fino all'inverosimile a
usare questa terminologia, lo di-
ce a suo modo la Consulta giudi-
candone e bocciandone molte
delle leggi che ha sparato a raffi-
ca negli ultimi mesi, settimane,
giorni.
Un paese rattrappito, scontento,
pauroso,poco allegro, che a giu-
dicare soprattutto da certe mani-
festazioni in provincia, più vere,
meno televisive, più esplicite,
meno politiche in senso stretto e
formale e più civiche,si sente al
capolinea, stremato da questa
classe dirigente, da queste carat-
teristiche di vita, e di vita simula-
ta. E se può, lo dice, a sinistra co-
me seppur più difficilmente fa-
rebbe, se potesse, a destra.
E infatti alla luce della mia espe-
rienza qui riassunta sommaria-

mente, non sono rimasto sorpre-
so del tutto dal successo delle
«primarie» di un mese fa: «come
abbiamo fatto a ridurci così?» ri-
guarda molti, se non un po' tutti.
E rifiutando Berlusconi,e raffor-
zando Prodi, riguarda il rapporto
nuovo che va instaurato con la
politica e i politici. E riguarde-
rebbe quindi anche gli elettori
del centro-destra, senza il tappo
e con la possibilità di ricomincia-

re a ragionare,magari mettendo
in piedi anche loro qualche ini-
ziativa diversa dal marketing di
Publitalia. Che purtroppo per tut-
ti, davvero, perché non ci si sal-
va da una parte sola,non va oltre
«torna a Surriento» e altre ame-
nità tragicomiche da piano bar.
Un po' come accade in Sono sta-
to io, di cui però non vorrei sve-
larvi il finale.
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Devolution, folle corsa verso il disastro
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